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Israele sta costruendo infrastrutture per dividere Gaza, impedire il
ritorno dei palestinesi sfollati e cambiare la situazione geografica e
demografica sul terreno.

Dopo la recente approvazione di un piano per invadere Rafah – dove
sono rifugiati 1,4 milioni di palestinesi – il primo ministro israeliano
Benjamin  Netanyahu  ha  annunciato  la  scorsa  settimana  che
l’esercito  si  sta  preparando ad  avanzare.

Il  cosiddetto  gabinetto  di  guerra  “triumvirato”,  composto  da
Netanyahu, dal ministro della Difesa Yoav Gallant e dall’ex leader
dell’opposizione Benny Gantz, aveva già raggiunto un consenso su
un’incursione a  Rafah per  prendere  il  controllo  del  corridoio  di
Filadelfia (chiamato anche via di Filadelfia o asse di Saladino).

In un discorso rivolto alla lobby filo-israeliana statunitense Aipac
Netanyahu ha insistito sul fatto che “la strada verso la vittoria passa
attraverso  Rafah”:  una  strategia  che,  secondo  lui,  gode  di  “un
sostegno schiacciante” all’interno della società israeliana.

Eppure, mentre le minacce dei politici israeliani di un’imminente
invasione di Rafah stanno dirigendo l’attenzione del mondo verso il
sud, il governo ha accelerato i passi sul territorio nel nord di Gaza
per consolidare la sua occupazione e garantirne la longevità.

Una caratteristica fondamentale della sua strategia è prevenire il
ritorno dei palestinesi sfollati dal sud mentre cerca di cambiare le
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caratteristiche geografiche e demografiche della Striscia di Gaza.

“Occupazione permanente”

Le  immagini  satellitari  analizzate  dalla  CNN mostrano  che  una
strada costruita dall’esercito israeliano per dividere Gaza in due ha
raggiunto la costa mediterranea.

Secondo il rapporto della CNN un’immagine satellitare del 6 marzo
“rivela  che  la  strada  est-ovest,  in  costruzione  da  settimane,  si
estende ora dalla zona di confine tra Gaza e Israele per tutta la
larghezza di circa 6,5 km della striscia che divide il nord di Gaza,
inclusa Gaza City, dal sud dell’enclave.”

Il  rapporto  rileva  che  i  militari  hanno  utilizzato  “una  grande
quantità  di  mine  ed  esplosivi”  per  ripulire  l’area.  Le  bombe  di
fabbricazione americana sono state usate per distruggere le restanti
case e infrastrutture nel nord di Gaza, in particolare nell’area di
Beit Hanoun, che confina con il valico di Erez.

Altre aree vicino a Gaza City, soprattutto nella periferia orientale,
sono  diventate  parte  della  zona  cuscinetto  che  Israele  sta
costruendo  a  Gaza  e  lungo  il  confine.

Nel quartiere di Zaytoun, nel mezzo di negoziati senza fine per il
cessate  il  fuoco,  l’esercito  israeliano  sta  portando  avanti  un
“progetto  pilota”  di  gestione  civile  destinato  a  controllare
completamente la distribuzione di cibo e altre provviste. Si basa
sulla convinzione che chi controlla il cibo controlla le persone.

Questo progetto è accompagnato dal severo divieto di Israele di
fornire aiuti a Gaza e dall’espulsione delle organizzazioni umanitarie
dall’area, una politica che Israele cerca di estendere ad altre aree di
Gaza.  Israele  ha  specificamente  preso  di  mira  e  intende  a
distruggere l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,
Unrwa, come parte dei suoi sforzi per eliminare la questione dei
rifugiati e il diritto al ritorno dei palestinesi.

Le forze israeliane cercano inoltre di reclutare agenti palestinesi



con i quali cooperare con il pretesto della distribuzione di cibo e
aiuti.  Tuttavia,  in  realtà  puntano ad addestrare  quegli  agenti  al
mantenimento  della  sicurezza  e  trasformarli  in  milizie  che
opprimeranno  i  palestinesi.  Queste  milizie  diventeranno
un’estensione  dell’occupazione  e  trarranno  beneficio  dal  suo
sistema corrotto.

In  particolare  la  strada  di  nuova  costruzione  nella  regione
settentrionale  frammenta  la  città,  trasformandola  in  enclave
residenziali isolate. La posizione della strada, che si estende fino al
mare,  sembra  corrispondere  a  quella  del  “molo  galleggiante”
progettato  dagli  Stati  Uniti,  che  l’amministrazione  Biden  ha
proposto  di  costruire.

In  realtà  Israele  sta  sviluppando  le  infrastrutture  per
un’occupazione  permanente  della  Striscia  di  Gaza  in  condizioni
fondamentalmente diverse da quelle esistenti fino al disimpegno del
2005. Nello specifico, Gaza non sarà più considerata un’estensione
della  popolazione  palestinese  o  parte  della  regione  geografica
palestinese.

L’obiettivo  è  piuttosto  impedire  il  ritorno  degli  abitanti  sfollati,
mentre chi riuscirà a rientrare non troverà più nulla a cui tornare,
poiché non ci sono più case, né quartieri, né città.

Questa è una dottrina in vigore sin dalla Nakba palestinese del 1948
e dalla  creazione della  questione dei  rifugiati  palestinesi,  che è
ancora definita come sfollamento “temporaneo”.

Reinsediamento israeliano

Israele  è  in  procinto  di  ripristinare  la  sua occupazione di  Gaza
prendendo il controllo delle strade principali, dei corridoi e delle
altre vie di comunicazione. Fino al suo ritiro unilaterale nel 2005 ai
palestinesi era negato l’accesso a queste aree.

L’idea  di  dividere  la  Striscia  di  Gaza  in  aree  accessibili  agli
israeliani e altre riservate ai palestinesi risale all’occupazione del
1967.



Nel 1971 Ariel Sharon, il comandante dell’esercito israeliano della
regione meridionale che in seguito divenne primo ministro, preparò
un  piano  per  dividere  Gaza  e  il  Nord  Sinai  in  cinque  aree  di
insediamento  che  impedissero  la  contiguità  geografica  tra  i
palestinesi  del  nord,  del  centro  e  del  sud.

Israele avrebbe circondato quest’area da nord con insediamenti e
posti di blocco e da sud con un blocco di insediamenti nel deserto
settentrionale del Sinai.

Sharon lo chiamò “Piano delle cinque dita” e il governo guidato da
Golda Meir lo adottò integralmente nel 1972.

Il  primo  è  il  “Dito  Nord”,  che  comprendeva  un  blocco  di
insediamenti nell’estremo nord della Striscia di Gaza – Beit Hanoun
e il valico di Erez. Mirava ad espandere le propaggini di Ashkelon
(Asqalan al-Burj) alle aree all’interno di Gaza.

Il secondo è il “dito di Netzarim”, che si estende tra il valico di al-
Montar, o Karni, e il mare. È lungo 8 km e separa Gaza City dalla
Gaza  Valley  e  dal  centro  della  Striscia.  Prima  del  2005
l’insediamento di Netzarim era situato nella parte occidentale di
Gaza, lungo la costa. Attraversava al-Rashid e Salah al-Din Road,
l’autostrada principale di Gaza, e si estendeva da nord a sud della
striscia costituendo un punto di controllo per il porto di Gaza.

Il terzo dito è l’asse Kissufim, un insediamento vicino a Shuhada
Street, che separa Deir al-Balah dalle aree centrali di Gaza fino a
Khan Younis, dove è stato istituito il blocco di insediamenti Gush
Katif.

Il quarto è il kibbutz Sufa tra Khan Younis e Rafah. È stato fondato
nel  1974  come  postazione  militare  nella  penisola  del  Sinai  e
trasformato in una fattoria civile nel 1977. È stato progettato per
estendersi fino al mare.

Il quinto dito è il blocco degli insediamenti Yamit nel nord del Sinai,
alla  periferia  sud  di  Rafah,  che  impedisce  qualsiasi  contiguità
geografica  tra  Rafah  e  il  Sinai.



Dodici  dei  suoi  centri  abitati  e  un  aeroporto  israeliano  furono
annessi  nel  1982  dopo  l’accordo  di  Camp  David  con  l’Egitto.
Successivamente  fu  istituito  il  corridoio  di  Filadelfia  (Saladin).
Invadendo  Rafah  Israele  cerca  di  controllare  il  passaggio  con
l’Egitto.

Vale la pena notare che la maggior parte delle “dita” vanno da est a
ovest, raggiungendo il mare, per impedire la contiguità geografica
nella Striscia di Gaza. L’obiettivo di Israele era isolare Gaza dal
nord e dal sud in diverse aree strategiche.

Tuttavia la maggior parte dei piani “finger” non sono durati  nel
tempo e si sono conclusi nel 2005 quando il governo guidato da
Sharon ha deciso di ritirarsi del tutto da Gaza.

In  una  recente  escalation  il  consiglio  di  insediamento  in
Cisgiordania  ha  tenuto  una conferenza  popolare  per  reinsediare
Gaza,  alla  quale  hanno  partecipato  12  ministri  del  Sionismo
religioso  e  del  partito  Likud.

Il  consiglio  ha  riesaminato  i  piani  per  ricostruire  blocchi  di
insediamenti negli stessi luoghi da cui erano stati ritirati e demoliti
nel 2005, in concomitanza con l’attuazione del piano di disimpegno
da Gaza e dalla Cisgiordania settentrionale.

Concentrazione sugli aiuti

Le minacce di Netanyahu di prendere d’assalto Rafah e il corridoio
Filadelfia  sono  probabilmente  una  tattica  negoziale  per  fare
pressione e ricattare i leader di Hamas e l’Egitto. Ciononostante gli
analisti israeliani insistono sul fatto che i veri interessi strategici di
Israele risiedono nel nord di Gaza e che un confronto con l’Egitto
potrebbe innescare un dilemma strategico.

Ciò  significa  che  non  esiste  alcuna  opzione  per  prendere  in
considerazione una soluzione globale alla guerra, ma solo accordi
parziali e temporanei dopo i quali la guerra continuerà – per cui
Israele non si ritirerà e le famiglie sfollate non ritorneranno.



Nella migliore delle ipotesi qualsiasi discussione sul ritorno degli
sfollati  a Gaza sarà insignificante e non porterà al  loro effettivo
ritorno.  Infatti  prima  di  qualsiasi  cessate  il  fuoco  Israele  avrà
completato il suo sistema di controllo e consolidato la sua presenza
coloniale a Gaza. In altre parole Israele non sta portando avanti una
campagna militare che si concluderà con la fine di questa guerra.

Palestinesi  e  arabi  sono  troppo  concentrati  sui  negoziati,  sui
colloqui  di  cessate  il  fuoco  e  sulle  tattiche  di  ostruzionismo  di
Israele. Ciò si traduce in una corsa continua alla ricerca di dettagli
che costituiscono una serie di distrazioni, mentre le azioni di Israele
sul terreno rivelano chiaramente un ritorno all’occupazione totale di
Gaza e alla sua distruzione come una coesa unità geografica per il
suo popolo.

L’ossessione della comunità internazionale per gli aiuti umanitari,
ignorando i piani a lungo termine di Israele, porterà ulteriormente
allo sfollamento indefinito dei palestinesi.

Un’altra questione riguarda la proposta del “molo galleggiante”, che
secondo la Casa Bianca verrà utilizzato per consegnare a Gaza due
milioni di pasti al giorno. Secondo questo piano, Israele assumerà il
controllo della sicurezza del porto improvvisato, in collaborazione
con l’esercito americano, che non dovrà entrare a Gaza. Eppure
Netanyahu ha recentemente affermato che questo bacino potrebbe
aiutare a “deportare” i  palestinesi da Gaza e attraverso il  quale
Israele potrebbe effettuare la loro espulsione di massa.

Vale  anche  la  pena  ricordare  che  l’ampia  strada  che  l’esercito
israeliano  sta  costruendo  dal  sud-est  di  Gaza  City  al  mare  è
geograficamente coerente con la  proposta  avanzata dal  ministro
degli Esteri israeliano Israel Katz ai leader dell’UE riguardo allo
spostamento forzato dei palestinesi su un’isola artificiale.

Inoltre, la costante attenzione al nord di Gaza come regione a sé
stante suggerisce la ricerca di un riconoscimento internazionale del
fatto che il nord di Gaza sia separato dal sud. Stabilendo strutture
separate  di  distribuzione  degli  aiuti  per  il  nord  e  il  sud  –  che



saranno gestite da Israele – la comunità internazionale garantisce la
continua presenza e occupazione di Gaza da parte di Israele.

Significa  anche  che  gli  aiuti  umanitari  americani  potrebbero
diventare  un’estensione  dell’occupazione  israeliana  e  dei  suoi
meccanismi di controllo su Gaza. Questo progetto è stato elaborato
anche sulla base del fatto che i sostenitori del governo Netanyahu
impediscono  l’ingresso  di  aiuti  a  Gaza  attraverso  il  valico  di
frontiera  Karem Abu Salem,  o  Kerem Shalom.

Discorso irrealistico

Inoltre,  il  discorso  politico  all’interno  delle  fazioni  palestinesi  è
irrealistico e tratta la situazione come se le condizioni fossero le
stesse precedenti il 7 ottobre e non fossero cambiate drasticamente.
Affermano che i palestinesi devono semplicemente superare le loro
divisioni anche se la Valle di Gaza è diventata un confine che limita
il movimento dei palestinesi a Gaza, simile al muro dell’apartheid in
Cisgiordania.

Il muro dell’apartheid ha cambiato drasticamente le caratteristiche
politiche e geografiche della popolazione in Cisgiordania. È stato
costruito sulle rovine della presenza urbana palestinese e di una
popolazione che è stata sfollata con la forza e a cui è stato impedito
per sempre il ritorno.

Portando avanti i suoi piani a Gaza, in particolare nel nord, Israele
sta assicurando la sua occupazione duratura di Gaza. Palestinesi e
arabi  –  così  come  la  comunità  internazionale  –  dovrebbero
concentrare la  loro attenzione sui  drastici  cambiamenti  avvenuti
nella situazione geografica e demografica sul terreno.

È  necessaria  una  pressione  araba  diretta  sugli  Stati  Uniti  per
costringere Israele a consentire l’ingresso degli aiuti umanitari a
Gaza  attraverso  i  suoi  confini  terrestri  e  a  non  sottostare  alle
condizioni  del  governo  israeliano,  poiché  Gaza  rimane  un’area
palestinese,  non israeliana.

Devono  inoltre  assumere  una  posizione  ferma  e  lanciare  una



massiccia campagna per fare pressione sull’amministrazione Biden
affinché smetta di fornire a Israele aiuti militari e armi utilizzate per
sradicare tutti gli elementi fondamentali della vita a Gaza, fornendo
al contempo un’assistenza umanitaria inadeguata, che, di fatto, è
priva di qualsiasi umanità.

Tale pressione esterna è necessaria poiché sia il governo Netanyahu
che l’opposizione stanno bloccando tutti i passi verso una soluzione
politica.

Nel  frattempo,  mentre  consolidano  la  loro  occupazione  a  Gaza,
stanno sistematicamente  affamando la  popolazione  palestinese  e
commettendo atti gravi che equivalgono a crimini di guerra e atti
mortali  di  genocidio – le cui conseguenze potrebbero essere più
terribili dei bombardamenti quotidiani della città e della sua gente.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


